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CASALE 30 MARZO 

immillili 
DEL VISCONTE DI CHATEAUBttUND SUL G0VKIIN0 PAVAl.E 

Noi .precedente. foglio del nostro Giornale ab­
biamo riportata una lettera del Conte di Monta­
lembcrt, elio rivela l'ipocrisia e la doppiezza di 
quel grande corifeo del gesuitismo e del Papato. 

Confrontando le idee del Montalembcrt noi 1832, 
riguardo del potere temporale del Pontofieo colle 
opinioni sostenute alla tribuna del Parlamento dal 
Montalembert del 1849­50, e facile apprezzare la 
schiettezza, la lealtà delle con unzioni ostentate dai 
campioni del partilo onesto e moderalo, che por 
malanno della Francia signoreggia quella gloriosa 
nazione. 

Ora vogliamo porre sotCocehio de'nostri lettori 
il giudizio che nel 1829 del governo papale fa­
ceva l'illustre Visconte Chateaubriand in quel tempo 
ambasciadore di Carlo X. a Roma. Ognuno sa conio 
quell'uomo di Slato appartenesse al partito de' 
conservatori e dogli ardenti partigiani della mo­
narchia borbonica, e (pianta religione s'accogliesse 
in quella grande anima, quant'ossequio per la Santa 
Sede. Né tale giudicio venne da noi raccolto ne' 
suoi verai, ne'suoi romanzî  ne'libri d'amena lette­
ratura, ove talvolta la frase tradisce il pensiero, 
la parola e rinnegata dal cuore; bensì nelle sue 
Memorie Postume, ossia d'oltretomba, com'egli lo 
chiamò, memorie nelle quali sono rivolati gli in­
timi suoi sentimenti con quella veracità, con quella 
franchezza che sola e permessa ad un uomo elio 
parla dal sepolcro ai compagni di pellegrinaggio 
stilla terra. Da quella lunga e minuziosa isloiia 
della sua vita abbiam qua e là spiccato le sen­
tenze elio meglio si rapportassero al dominio pa­
pale, od allo condizioni di quel governo; au ndo 
l'ingegnoso biografo di se medesimo disseminali i 
suoi pensieri su tale argomento noi suo careg­
gio diplomatico, nello, lettere alla donna do' suoi 
affetti, e nel testo del suo racconto. Ma i con­
cetti, benché slaccati, sono cosi chiavi, co>\ lim­
pidi, da non lasciare alcun dubbio sulla opi­
nione dello scrittore, fi questa sarà una splendida 
testimonianza a favore del principio, che proclama 
assurda e rovinosa l'unione del potere temporale 
e spirituale nelle mani del Papa; principio, elio fra 
breve trionferà a dispetto dei retrogradi e dogli 
impostori, dei gesuiti d'ogni coloro, elio lo contra­
stano sotto la maschera della pietà e della reli­
gione. 

«. . Il vizio radicalo della e istituzione politica 
di questo paoso ( Stato Romano ) è facilo a com­
prendersi: sono vecchi uomini che eleggono a So­
vrano un vecchio al pari di loro.. Onesti, dive­
nuto padrone, nomina alla sua volta por cardi­
nali djgli attempati. Aggirandosi in questo cer­
chio vizioso, il potere supremo affatto snervalo 
trovasi sempre all'orlo del sepolcro. Il principe non 
siedo mai in trono tanto tempo quanto basti a com­
piere i disogni di miglioramenti che può aver con­
copiti nella sua monto. Converrebbe che un Papa 
si risolvessa a uominare d'un colpo un grande nu­
mero di giovani cardinali, per modo d'assicurare le 
maggiorità nella futura elezione ad un Pontefice 
giovino. Ma i regolamenti di Sislo V. elio attri­
buiscono il cappello cardinalizio agli impieghi di 
palazzo, la forza dei costumi e dello usanze, l'in­
teresse dol popolo elio riceve largizioni ad ogni 

mutamento di padrone, l'ambizione personale dei 
cardinali i quali nei regni di corta durata ravvi­
sano maggiori probabilità di ottener la tiara, molti 
altri ostacoli, che troppo lungo sarebbe qui enu­
merare, impediscono al sacro Collegio di ringiova­
nirò . . » (Lettera al Conte do la Ferronays del 
12 gennaio 1829 ). 

Parlando­dol Conciavo, che devo eleggere un suc­
cessore a Leone Xll, cosi s'esprime « ... Oggidì i papi 
non sono più nominati por intrighi donneschi, per 
maneggi diplomatici, per influenzo principesche. 
Nemmeno l'interesso generale della società è la 
causa della loro elezione; bensì l'interesse partico­
lare dogli iidividui e delle famiglie, che cercano 
nella nomina del Capo della Chiosa impieghi e 
danaro. La Santa Sode potrebbe in questi tempi 
operare grandi coso; la riconciliazione delle sotte 
dissidenti, rassodameli lo della società Europea oce. 
Un Pontefice che s'informasse dello spirito dell'età 
nostra, elio si facesse guida delle generazioni il­
luminate, potrebbe ringiovanire il papato. Ma sif­
fatti pensieri non sorgono nelle vecchie toste del 
Sacro­Collegio. 

I cardinali, giunti al termino della A ila, si tra­
mandano una sovranità elettiva che spira ben tosto 
con loro; i papi, seduti sulle rovine di Roma due 
volto caduta, sembrano immorsi soltanto nel con­
templare la potenza della morte...» ( Lettera al Conte 
Povlalis del 17 febbraio 1829)». 

« . . . Non mi sono mai trovato in cosi difficili 
circostanze, quando era ambasciadore a Londra, o 
ministro, durante la guerra di Spagna, membro 
della Camera do'l'ari, o capo dell'opposizione; non 
ho mai sentito tanto inquietudini tanti all'anni, quanti 
ne provo nell'attuale mia condiziono frammezzo ad 
intrighi d'ogni genero. 

j Mi coin iene operare sopra un corpo invisibile 
( il Conclave), rinchiuso in una prigione di cui gli 
accessi sono custoditi gelosamente. Non ho da­
naro a distribuire, ne impieghi a promettere: le 
passioni caduche di cinquanta vecchi non offrono 
appiglio por dominarli. Sono forzalo a combattere 
la scempiaggine negli uni, l'ignoranza del secolo 
negli altri; il familismo in questi, l'astuzia e la 
doppiezza in quelli; in quasi tutti l'ambizione, l'in­
teresse, gli odii politici; i muri ed i misteri mi 
separano dall'assemblea ove fermentano lauti ole­
monti di divisione» (Lettera al Conto Porlalis del 
15 marzo 'I S29 ). 

Noi potremmo continuavo in questo citazioni; ma 
lo crediamo opera poco utile, dappoiché è sempre 
lo slosso sentimento che si svolge con diverse pa­
role. 

Ed è questo fracido governo che la Francia, o, 
per meglio diro, i suoi apostali dominatoli d'oggidì 
pretendono imporre colla forza delle armi al po­
polo Romano? 

Non si può immaginare più stupida intrapresa. 
Perciò bon a ragione un rappresentante del po­
polo all'assemblea legislativa, un deputato rosso, 
interrogava li suoi avversari! della destra quale 
frullo si avessero raccolto dalla guerra contro la re­
pubblica Romana, e, rispondendo a so stesso, escla­
mava: dei milioni sprecati; ed una voce sorgendo 
dalla sinistra soggiungeva: e la vergogna per so­
prammercato. Danaro ed onore, ecco ciò che la Fran­
cia ha perduto nello suo vittorie contro la Re­
pubblica Romana ­ e questa saia la ricompensa 
per tutti coloro che combattono contro la libertà 
e l'indipendenza di un popolo il quale ( cilecche 

ne dicano i Volteriani di ieri, gesuiti d'oggidì ) 
non è destinalo alla schiatitù per vantaggio altrui. 

Il Papa ed i cardinali vogliono fare, a quanto 
dìcesi, un ultimo esperimento; noi speriamo che 
sarà decisivo e toglierà ai loro posteri ogni idea 
di rinnovarlo. , , 

Mentre si discuteva nella tornata della Camera e­
lelliva del 2(> il progetto di leggo sull' indennità agli 
abitatili del Novarese e della Lomollina, danneggiati 
dalla guerra, il Ministro dell' Interno, opponendosi alla 
proposta di una somma maggiore di quella progettata 
dal Ministero in lire 500,000, « osservava che il Goveriio 
nel proporre questa somma non perdeva di vista, come 
le due provincie di Novara e della Lomellina potes­
sero meritare speciali riguardi, e che per ottenere 
qticslo intento osso aveva in mente di dar opera ad 
attivare la via l'errala che, deve attraversare quella 
importante parte dello Stato, e che la Camera quindi 
sanzionava con un nuovo suo volo la legge su questo 
proposilo già emanata. » A questa singolare osscrvaziono 
giustamente rispondeva il Deputalo di Casale, che 
ciò che sarebbe andato a vantaggio generale di quelle 
Provincie, non poteva ritenersi come un compenso 
ai singoli danneggiali che si (vallava di risarcire, 
e clic di più, o questo opere erano volute dall' in­
teresse generale dello Stato, ed allora non pote­
vansi considerare quale compenso a questi danni; op­
pure l'iulercssc dello Stato non le consigliata, ed 
allora il Ministero disconosceva questo interesse ed i , 
principii di giustizia, i quali non permettevano che al­
cune provincie fossero indennizzate a spese di allre. 
E quesla ultima osscrvaziono era verissima per quanto 
alla via ferrata. Biella ed Ivvca, sialo pur esse dan­
neggiale dalla guerra, domandavano anch'esso un ri­
sarcimento: il Ministero vi si oppose; ma ciò non bastava, 
esse dovrebbero anche, secondo il Ministro dell'Intevno, 
vedersi prive della strada ferrala (ove l'interesse dello 
Stalo consigli la linea di Casale e Vercelli) per risar­
cimento dei Novaresi e Lomcllinil L1 osssorvazione del 
Ministro e poi singolarissima rispetto ai Novaresi, ai 
quali egli vuol dare come compenso un canale d'irri­
gazione da aprirsi pev la Lomellina, ed una via ferrata 
per la direzione di Mortara che già loro era dalla 
legge guarentita, ma che però essi chieggono come 
più conveniente per la direzione di Casale e Vercelli. 

Ma non ò questo che noi vogliamo qui nolaro: 
vogliamo osservare invece quale sia tuttavia il pensiero 
del Ministero riguardo alla questiono vertente sulla 
linea di Mortara, seppure ad esso rispondono esalta­
mento le parole del signor Galvagno. 

Una delle principali difficoltà che si opponevano 
alla variazione della linea di Mortara consisteva, se­
condo il ministro dei lavori pubblici, nella ragguarde­
vole maggior lunghezza della linea di Casale e della 
galleria di S. Salvatore. Per accertare questi falli 
contestali, osso accollò il nolo ordine del giorno della 
Camera elettiva del 20 gennaio ultimo, con cui egli 
veniva incaricalo di far procedere ai relativi sludi per 
mezzo di un' apposita Commissione. Se quest' ordine 
non era una derisione per parte del Ministro e della 
Camera, del che il solo sospetto sarebbe un'ingiuria, 
esso voleva dire quanto meno che, quando questi 
sludii fossero riusciti favorevoli alla linea di Casale, la 
questione sulla scolla si avrebbe meritato un più serio 
esame Prima adunque di questi sludii non era ancor 
cerio se la linea di Morlara dovesse essere definitiva­
mente pretoria, e lanlo meno poi il doveva essere 
dopo che i sludii fossero riusciti ad essa sfavorevoli. 

Con quesla rigorosa conclusione noi abbiamo già 
fin d' allora trovala poco conciliabile la ripetuta di­
chiarazione dello slesso Ministro, che fintanto che la 
leggo non fosse cangiata, egli si lencva obbligato ad 
eseguirla, ed a sollecitare i lavori, e tanto meno poi 
con essa conciliabile V ordine del giorno della stessa 



Camera del 20 febbraio emanalo sulla petizione del 
Municipio di Genova, e da lui accettato, ed anzi 
promosso. 

Finche durava la legge dol 1844, il Ministro do­
veva osservarla, egli non poteva far cosa in contra­
rio; non poteva quindi abbandonate la»;liùoa di Mor­
lara per seguirne un'altra: eéco' lo* conseguenze dell' 
esistenza allusile di quclh fògge? ma "nel l'are esc­ , 
guire più o meno prontamente la medesima, il Mi­
niSiro non doveva egli forse prendere norma dalle 
circostanti, e fare ciò che la prudenza poteva con­
sigliare? E quando vario delle provincie più impor­
tanti dello Stato non avevano cessato da più anni dal 
reclamare contro quella leggo, Je fidenti nel nuovo 
ordine di cose rinnovarono i loro vedami, e la que­
stione si povlò al Parlamento con gravi argomenti non 
solo nel loro interesso ma ben anco nell'interesse 
dello Stato, la prudenza insegnava olla fovsc al si­
gnor Mipislro di sollecitare i lavori che per molti 
m'Csi si erano sospesi, o non consigliava invece di 
andare a rilento per qualche mese, o limitarsi almeno 
a mantenere quelli in corso lincilo fosso risolta la 
questione? 

Questo sembrava il solo parlilo prudenle ed in 
armonia coll'ordine del giorno del 20 gennaio. Ma 
d'allora iti poi le cose variarono: gli sludii falli dalla 
commissione nel principio di questo spirante marzo 
mostrarono che i supposti del signor Ministro erano 
mal fondali; che, la linea di Casale e Vercelli non ha 
punto quella lunghezza da lui indicala: e cheala gal­
leria di S. Salvatore ben lungi dall'essere più lunga 
di quella di Valenza ò invece assai più corla e non 
può eccedere di 1000 ai l'óOO moiri; come mai 
adunque potrebbe ora il Ministro prendere nuovi 
impegni, appallare nuovi lavori senza prima rag­
guagliarne la Camera e fare risolvere, definitivamente 
la questione? Se le cose variarono dall'ultimi ordine 
del giorno della Camera, egli non può eseguirlo senza 
correre pericolo dì gcllare inutilmente nuove spose. 
So per il tempo passato invece di darò ascollo a ri­
clami si faceva il sordo e si attivavano le opero, e 
poi dalle spose già fallo, si traeva'motivo por respin­
gerli, il paese sa qual giudizio debba fare di questo 
colpevole procedere di cui conosco gli autori, e ne 
chiederà a suo tempo il debito conto; ma il signor 
Paleocapa vorrà egli seguirne l'esempio? Se, a suo 
dire, i partigiani dell'una e dell'altra linea non 
possono es.­eve affatto scevri da spirito di muni­
cipalismo ed egli solo no ò libero, pensi che gli 
agenti del goyevno che ebbero parte per la linea di 
Morlara possono ossero non imparziali; ch'essi pos­
sono essere soggetti, per non dis allvo, a prevenzione, 
e non sono uomini dell'altro mondo per non avere il 
loro amor proprio; pensi che le sue informazioni le 
ebbe da loro, e che dal risultato di questi slmlii ha 
già potuto giudicare del grado di fede che si meri­
tano; pensi che se egli ò Jibero da spirito munici­
pale, e per lo meno uomo e, come tale, soggetto al­
meno a cedere alle altrui influenze, o ad essere al­
trimenti ingannato; pensi, pensi insomma al suo onore, 
per il quale, in senso di tulle queste provincie che 
lo osservano, non sarà al cerio il più bel titolo, r.ò 
l'ordino del giorno del 2(5 febbraio, nò la solidarietà 
che in questo fallo egli volle troppo facilmente con­
trarre co'suoi antecessori anche dei tempi beati. 

W DESIDERIO 
Pio IX appena salito sul trono pontificalo s'ac­

corse immantinente, o mostrò d'accorgersi, od al­
meno qualche cardinale in di lui nomo foce accorto 
pubblicamente od ufficialmente il mondo, che il 
numero degli ecclesiastici, regolari o secolari, era 
nei paesi cattolici eccedente il bisogno dello popo­
lazioni cattoliche­cristiane. Nella prima sua enciclica 
pertanto diretta specialmente ai vescovi di tutto il 
monde», non sapremmo più in quali termini precisi, 
raccomandava però istantemente ai medesimi di 
ordinavo per l'avvenire pochi ma buoni sacerdoti, 
e di evitare in ogni caso di crearne in si gran 
numero da eccitare il malcontento dei governi e 
dei­popoli, por la salute dei quali fu da Dio isti­
tuito il sacerdozio. 

Quella vocazione, o, diremmo meglio, quel fana­
tismo pollo stato ecclesiastico, che dopo il 1814 
andò .sempre crescendo in Italia fino al 18Ì0, fino 
a diventare, secondo l'espressione di un vecchio e 
dotto sacerdote che non e più, vero furore eccle­
siàtfico, parve diminuire nei due passati anni. Ma 
dopo le catastrofi di Novara e di Roma, trovandosi 
quasi dovunque in Italia la reazione al timone 
dogli affari pubblici, la gioventù la mono oculata 

e sporialmonto quella della campagna torna di 
nuovo alle vecchie usanze. 

Nello slato politico presento, nò di pace nò di 
guerra, ò naturale clic i giovanetti appartenenti a 
famiglio di ristretta fortuna, alfine di provvedere 
alla,, loro sorte futura, vengano dai loro genitori 
avviali comò pel passato allo stato ecclesiastico, 
ev,porciò nei seminarli vescovili. Quivi, divontati 
chierici mediante un certificato vescovile, vengono 
esentimi! dal servizio militare, sebbene la sorte 
della coscrizione gli abbia per avventura chiamati 
alla carriera delle armi, e ciò a pregiudizio dei 
cittadini laici. 

Questo odioso privilegio non fu preveduto dalla 
legge Siccavdi; quindi l'indiò una nuova leggo, die 
dovrebbe es.serc proposta dal ministro della guerra, 
non venga a rimettere l'uguaglianza Ira i cittadini 
tutti anche a petto della vecchia leggo, risguavdante 
il servizio militare, il furore ecclesiastico, non che** 
diminuire, ripiglierh il suo corso ordinario; e molti 
poveri padri carichi di famiglia si vedranno tórre 
dai loro fianchi i lovo figliuoli, uno ad uno, appena 
giungono all'età, nella (pialo potrebbero ossero utili 
alla famiglia, per ossero incorporali nell'esercito, e 
ciò mentre vedranno il figlio del loro vicino più 
agiato, il quale, ad istanza della madre col con­
siglio del confessore, venne avviato in seminario, o 
veslìto da chierico, sfuggire senza pagare alcun 
compenso, o con danno dei terzi, alla sorlo che 
lo chiamava alle armi. L'ingiustizia di questo pri­
vilegio, vigente sotto pretesto di religione, è tale, 
tanta, e co­u evidente, che reca stupore come siasi 
tollerata con tanta pazienza per parte dol popolo 
lino ad oggi. E per altra parie è cosi inopportuna 
ed immorale nella moderna civiltà, come è oppor­
tuno, necessario e ­ indi­pensabile che gli articoli 
23 e 21 dolio Stallilo non siano una lettera morta, 
ed uno scherno, ma una verità profittevole a tutti. 

Converrebbe pertanto che il governo d'ora in 
avanti più no:i esentuasse dal servizio militare i 
chierici che ancora non hanno oltenulo l'ordine 
sacro del suddiaconato. Ecco le ragioni che per­
suaderebbero una siffatta provvidenza. 

I." Il clero diminuirebbe alquanto di numero, 
ina verrebbe nel tempo stesso purgato dalla folla 
di molti giovani ora chiamati allo slato ecclesia­
stico, non già dallo spirito di Dio, ma dallo spirito 
della bottega, dall'amore dell'ozio e dei comodi, 
di cui godono generalmente i preti d' oggi dì, e 
per risparmiare le speso di un supplente. 

2." L'esercito non verrebbe privalo di tanta 
bolla e robusta giovenlù, che por avarizia od igno­
ranza dei parenti viene molto volle sacrificala con 
male arti a marcire in un seminario, o in un 
convento, costretto a diventare di ingombro e di 
poso alla società. 

ti." Si eviterebbero molli semi di discordia nello 
famiglio tra cittadini, parenti, fratelli, padri e figli; 
mentre da un altro lato si semplificherebbero le 
operazioni della leva per la diminuzione dei pri­
vilegiati, e la lova stessa riuscirebbe meno odiosa 
e mono pesante, dovendo cadere la sorte sovra un 
numoro maggiore di giovani capaci di portare le 
armi. 

4." I vescovi, quando mancassero giovani, po­
trebbero, corno noi secoli d'oro della chiesa, sco­
gliere tra gli adulti persone morigerato, istrutte e 
dotte che bramerebbero di consociarsi al sacer­
dozio, e che ora stanno lontano dal santuario, solo 
perchè ne veggono la via ingombra da una folla 
di giovani inesperti, e porche non vorrebbero a­
datlarsi a tulle quelle minute discipline e forma­
lità, lo quali, sebbene siano l'orso necessarie por 
ben dirigere la gioventù, sono certamente inutili, 
nocivo, e troppo umiliatili per un uomo già pratico 
di mondo, e elio, ha dato saggio della sua buona 
condotta. E infatti, perchè gli adulti non abbrac­
ciano lo slata ecclesiastico? Perchè tale stato è 
discreditato e tenuto come una professione da fan­
ciulli, da cechi, o da giovani interessati che si 
prostituiscono por ambizione, od ubbidiscono per 
villa. 

So mancassero giovani aspiranti alle professioni 
di avvocato, d'ingegnere, di medico, di chirurgo 
ecc. sarebbe, non v'ha dubbio, utile di incoraggiare 
la gioventù con qualche privilegio, per cagion 
d'esempio con quello istosso di essere esenluati dal 
servizio mitiUre; oppure se si facesse una simile 
legge in loro ' xvore, quanti lamenti per parto dogli 
altri cserconC professioni diverse! Tutti vorrebbero 
aspirare allo stesso privilegio, l'ingiustizia del quale 
vorvebbe cosi a favsi viemmaggiormentc paleso. 
All' opposto, il numero dogli ecclesiastici essendo 
attualmente, per confessione dell' islossa S. Sedo, 
molto al disopra del. bisogno, ne avviene che la 
leggo che noi proponiamo sarebbe non solo giusta 

e necessaria per diminuire l'esorbitante niinievw 
degli ecclesiastici, e por ottenere la prescritta u­
gnnglianza di tutti d'innanzi allo Statuto, ma sa­
rebbe, altresì opporluuissima nei tempi presenti. 
Opportuna perche InttP lo potenze d'Europa M 
proparano ad una probabile prossima guerra, od è 
perciò necessario che ìlnOstrogovernochiamiairarmi 
imparzialmente, por non eccitare malcontenti tra i 
giovani cittadini, i migliori e tanti soldati, quanti 
ne potrà abbisognare; opportuna per castigare l'ava­
rizia di certi genitori, che per risparmiare l;i sposi 
di un supplente sacrificano i loro figliuoli alla vita 
.sacerdotale o monastica a cui non sono da Dio 
chiamali; opportuna per togliere dall' ozio molli 
giovani chierici, che potrebbero essere utili in un 
esercito, mentre sono ora di peso alle loro famiglio 
ed alla società; opportuna perchè il clero ha bi­
sogno di riforme radicali, da cui rifuggo, perché 
corrotto dai vizii del secolo, e la chiosa di ritor­
nare ai principi! di moralità, di giustizia e di di­
sinteresso evangelico, dai quali si sono por orgoglio, 
por egoismo e por avarizia diparliti i fedeli sufi' 
esempio dogli ecclesiastici; opportuna perchè il 
mondo essendo illuminato, ed i laici più dolli 
generalmente e più istrutti dei chierici, non è più 
necessario né conveniente come nei secoli d'igno­
ranza, che tutli i giovani che intendono di dodi­
carsi allo stato ecclesiastico, e perciò allo studio, 
siano, a pregiudizio d'altri, dispensati dal prestare 
un servizio alla patria, che ogni buon cittadino 
non ancora legato "coi sacri ordini del suddiaconato 
dove gloriarsi di prestare; opportuna finalmente 
perchè è ormai tempo che, vengano tolto via tutto 
quelle superstizioni, elio, alimentano e conservano 
1' eccedente numero dei proti e dei frali, e dai 
quali sono le superstizioni stosse alimentate a danno 
delle famiglie e della patria. 

Uno Stato con bilancio provvisorio è senza nervi; 
e noi precisamente ci troveremo in questa condizione 
finché non si compiano con alacrità gli studii sul bi­

lancio, non si venga alla fissazione di certe massime, 
e non si mettano in campo riforme finanziere. 

Gli elementi principali del nuovo e normale bilancio 
stanno in queste riforme; e in prima linea mettere­

mo le risguardanti il regime doganale. 
Rivedendo e correggendo le nostie tariffe nel senso 

più giusto ed utile, tanto pel consumo quanto per 
l 'erario, si vede la necessita d'importanti riduzioni 
su certi generi manifatturati e sui prodotti coloniali; 
riduzioni che l'ormarono argomento di lungo discorso 
nei nostri num. 2 4 ' ; 2G5 e seguenti dello scorso anno. 

Il Ministro delle finanze approvò la massima di tali 
riforme, e ci fé' sperare un progetto che finora giace 
latente. 

Noi l'acciain voti perchè qualche deputato valgasi 
del svio diritto d'iniziativa, e rechi nel monotono 
corso delle sedute parlamentari l'utilissima proposta. 

{Coir. !\hrc.} 

In un pregevole lavoro, testé pubblicato, sopra la 
necessità d'una riforma nei tributi, e su certe spese 
annotate nel bilancio del i85o, ecco come l ' onore­

vole senatore del Regno e consigliere di Stato conte 
Ilarione l'etitti esprime la sua opinione intorno alla 
legge Siccardi : 

u Una gravissima proposta concernente all' aboli­

ti zione d' alcuni privilegi clericali cessati dovunque 
« e tra noi soli esistenti quantunque apertamente 
« contrarli allo Statuto ed ai principi'! orinai general ­
« inente ammessi, è stata nella Camera elettiva oc­

« cagione d'una memorabile discussione, in cui rifulse 
« la splendida e soda eloquenza e la vera dialettica 
« di parecchi oratori, dei quali inoltre vuol essere 
« lodata la somma moderazione. 11 risultato conseguito 
« d'un'imincnsji maggioranza per le ministeriali pro­

ti poste è utilissimo, poiché dà forza al Governo, 
« aggiunge autorità inorale alla Camera elettiva, co­

li me ne aggiungerà al Senato se, come spero, esso 
« approverà del pari il savio concetto; mentre gioverà 
« alla vera religione, ponendo line a lamentevoli 
« abusi i d inconvenienti, dei quali profittano solo i 
« nemici d' essa per denigrarla, siccome fanno, con 
« deplorabile scandalo e riprovevole impunità. Con­

ci vinto degli argomenti addotti, non esito a dichiarare 
« come privato che mi associo interamente all' opi­

« nione che vinse il partito, secondo il voto dell' uni 
« veisale per mille indizi troppo manifesto e chiaro. ■> 

(Opin.) 

IM Camera dì Agricoltura e di Commercio di Tour* 
ai Presidenti e membri dello Camere di Comnwreio e dell' 
giunte divisionali per l'Esposizione. 

Torino, il 12 marzo 1830. 
Illustrissimo Signove, 

Affine di agevolave ai fabbvicalori e mauufalluvieri 
stabiliti in luoghi lontani dalla sede di ogni Camera 
di Commercio il modo di concorrere coi loro prodotti 
alla Esposizione che saia aperta al Pubblico il ­<> 
maggio prossimo, la Camera di Commercio di Torino 



credette non poter tdivenire piti adallo mezzo, «he 
nnello di delegare a speciali Commissioni, da nominarsi 
nello Lilia Capo-luogo di Divisione, dove non v'ha 
scilo ih Camera di Corninotelo, la lai olla (linoni ri­
sei!) ila alle sole Cimine) ili pummuiaie sufi ammes-
smnc dei piodolti che sai anno pi esentali pei essere 
csposli 

La Camera ha piena fiducia noi sapere, nel palito-
lismo e nella imparzialità delle Carnei e di Commereio, 
e delle petsoiio the sai anno chiamate a far parte delle 
Intinte biv sionah, e non LI ode potei meglio provvedere 
al buon osilo delle ineumbotue affidate allo medesime, 
the col iiniotlersi pienamente nel loio savio gnuhcio 

Essendo tultavia Detestino che 1 anime isiono pro­
ceda in ogni luogo secondo massime, quanlo 6 pos­
sibile, unitomi!, accia non vengano iiemale in una 
Divisione cose che saiebbuo tolse accollale nelle 
Divisioni vitine la Carnei a ha opinato che non dovesse 
riusure mutile di conuimtave allo Camere di Cominci uo 
ed alle dm ite (lesionili lo consideiazioni dallo «piali 
ossa saia guidata mil anmicssioue degli oggetti die 
veiianno ad ossi ditdiamente pre ciilali dai piodut-
lou Essa '-ptia the queste considerazioni e le con­
seguenze die ne dei ivano avunno 1 assenno «lolle 
Laniero di Commercio e delle Giunte Divisionali 

Istituite noli ìnleicaso geneiale dell ìiiilustria nazio­
nale, concitici al* come mw/n di boius^eie pei lutti 
gli oiilini di Cittadini, lo pub' ! die Esposizioni non 
iltbhono ngiiaidaisi unicauieile come «ouoisi apolli 
tra falliliicatoii pel conseguimento di premo d uno 
iaggnimolilo e di lodi Si può anzi con fondamento 
dubitai e, se qui sii pieniu siano sempre vantig0iosi, 
e noi powno Uloia tomaie a danno delle inclusine 
e del Pubblico, sta pei gli errori di fallo in cui pos­
sono eadeie 1 giudici del eoncoiso, sia ptincipahnenlc 
per le dollnne economich> dallo «puh avviene Uloia 
die si liscino gin laro e die li trascino ad apptoz-
zare in modo ni'sallo l un imlanza ulaliva dei diveisi 
rami d iiuhislua, sul melilo dei quali ossi debbono 
pronunzialo 

Lo Esposizioni debbono dunque a paroi della Carnei a 
uguaiddisi piuttosto quali elhcau stiomenli di pubbli­
cità, cioè quali mezzi attissimi a pone il Pubblico ci 
il Governo n guido di giuditira san uni Me della veia 
condiziono «'eli industria naziondo do suoi piogios-i 
delle sue impeilezioni, de suoi bisogni, e pirtitolai-
meiilc degli ostatoli n limali o le?i lativi the si op 
pongono al suo avanzamento, poiché se le leggi poco 
possono giovale ali iiidaslua ton livon duetti (qiusi 
sempre ingiusti, opperò notivi al mipgioi miiieio ol 
a coloro stessi cui si vouchbc giovalo), molto v d ;ono 
col nmuoveie giadatamente ì vincoli e gì uupc Irnienti 
che la inceppano, o «ol losliluirle quella hlieiU che 
è puma od anche unica condizione essenziale (Itilo 
sue piopntlà e del suo progiesso 

Le esposizioni adunque debbono e>->eie cosi oi dmalo 
da simulili stiare ai dot'i occasiono di diffondere utili 
ammacsli amenti da suggcine ai negozianti fluttuose 
speculazioni da indicate ai capitalisti pi olitili impieghi 
pei loio capitali da fai concsteie ai consumatoli lo 
iabbiicbc più capati di adempiei e ì Ino bisogni od 
ai (alibiit xU ri lo osseivazioni i Insogni i gusti od 
auto i capiuci dei consumatoli le fonti dalle quali 
pissono liane lo malene pi ime million e mi io co­
stosi, i peile/ionamcnli di vetento ìnliodolli in diti i 
lami di hb'uiuizione e suscettivi di von v applicali 
nello p/opne ollinne da metlcio inline sotlo gli ordii 
del Governo e della legislatura un quadio vivente 
dello sialo dell indusliia e della condizione materiale 
e morale de suoi agenti 

Per ottenevo d loio stopo, lo lì-posizioni debbono 
esseio compililo e smccie, saianno compiute so iap~ 
piesonteianno non già questo o quel unno il indu-'iu 
mi lutti i ìam, td a piocitcìaie questi cosi de ide-
rabile nsiillalo la Caini ra moltissimo coniala ni 111 
oopeia/iotK di tulio le Cameie di Comiivitn) e di 
lutto le (.«mute Divisionali lanlo bene inloimilc «Itilo 
slato peso il. ddl in Instila ndlc ìtspillivc Divisioni 
e t u e mduii Saianno Miiecre se Ivoveianno favovo 
plesso le piisont incantale dell aininessione, piiiltoslo 
1 pvodolh coii( nli od usuali di ciascun geneie di 
fablu ìtazione che non quegli oggetti pailicolan ì 
quali, piodolli e piossamonle con giavc disponilo «i 
danaio e tempo in occasiono di una Esposizione e 
fuon delle oidiniiie condizioni possono bensì mostrare 
grande abilita i destiozza ndl andito ma inn piovano 
nulla cuci alla voi a ubbia delle manìhlliue da cui 
sono u-citi 

La Cimeli nlenuli questi gcneiali piintipii ciede 
che siano degni di e-.sere ammessi a lai pai te dell 
Esposizione 

1 rulli ì piodolli nella cui fabbinazione siensi falli 
conconeie i nuglioii untoli conosciuti e praticali 
all'estero od inventati nel paese, e dai quah ilinvi 
o maggnn peifoziono, o niinoi piezzo dei piodolti, 

2 Le n acthine e gli stiomenli (e quandi questi 
non siano tiaslotalnh, i disegni od ì modelli di ossi) 
tapaei di pioduue ì vantaggi notati al n I, 

3 I puntelli pei quali a mateuc pi ime uvre o co­
stose se no siano sostituito con successo albe pit/ 
comuni o di minor piezzi, 

4 I sa/gi anche in alcuna pailc impcifelti, di 
nuove inclusine le quali possono 

Al Dai v.doio a malt ne pinne lumia Inscenato, 

1$) Somniiui-liare lavoio a nuniciosi operai, od a 
classi o persone degne di paiticolare sollecitudine, 

C) Sunogaisi ,iil allie indtisttio pericolose, insa­
lubri od incomode, 

b 1 piodoUi dulie fabbndie, le quali tuttoché turn 
compreso in alcuna delle piecedcnli calogono, sieno 
però degne di particular consideiazione por l'abbon­
danza dei loio piodolti, il numero degli operai, l'im­
portanza dei capitali, oppine poi 1 organizzazione loro 
speciale, la quale nesca in qualcho maniera giovevole 
al bene fisico e morale della popolazione, 

6 Le pi minzioni naturali (animali, vegetali o mino­
rali) attualmente coltivate o no, lo quali siono opossano 
ossei o vantaggiosamente impiegale sul luogo od espor­
tate 

7 La descrizione, accompagnala da disegni e mo­
delli, «li grandi tuli api esc recentemente compilile od 
ovviale, e omo disso lamenti o rinsanicamenli di terreni, 
arginamenti, nngazioni, vie tonale, sii ade ordinano 
ponti, acquedotti o t t , siano esso opeia di pnvalo 
persone di compagnie, o di coi pi morali, come Comuni 
e Provincie, od ancho dello Stalo, 

8 Le noliziech nuovo istituzioni dt istruzione «cerne a 
di i(Miaimio di CÌI lilo e simili, a'Ie a giovato allo 
svolgimeli o «led iinhistm o I al ungimi amento inUllcl-
tn i'i ( n oi< lo logli a < idi di e ,i 

Li i amia pet lo colmano e d avviso clic debbano 
escludersi dalla Espo-iziono 

t Le macchine annunziate dagli esponenti come 
t ip ni di proibii re elicili nianilestanienle impossibili 
e segnalamento quello di cui si piolende che lifìttio 
utile supcii la quantità dazione dil motou, 

2 l modelli od 1 disegni cosi unpci felli che non 
possono dai e giusta e compiuta idea degli oggetti 
lappioson'ali, 

! Le macchine od i metodi di fabbinazione da 
lungo tempo conosciuti e npi ovali dalla spi non/a, 

h I lavon individuali o tollollivi di potsone non 
addolto ali inibisti ia, e fai ti solo por diletto, o per 
dire impiego a Commuta educative e ieh0u>so tali 
sono p -i lo piti i ncami di punto gli alili lavon (lago, 
ì lavon di capelli e snudi 

V ben cono-ieie il mento dogli oggetti pi esentali 
i e si J io nei Ossane le put pietise ti iti/te statistic IK 
solii pi udizione sugli opei.u impiegali sulle niitchine 
alopeiit'e sullo miti no pinne che vi si consumino 
bulli Ino ougiiie e siili i smeicio dei piodolli nel 
p u s j ol allotterò, rei divamente a cadmia labbnta 
d c>j;ni Divisione 

I i ( mina ih fon io punto non dubita theloaltieCi 
i ion. e iudiiiiilo saranno sollecite dipiocuiai si tali notizie, 
l1 cpiili divelli) tonino ad ossa pino ih somma utilità, 
ali ir pnn lo avia a portai giudizio definitivo sul monto 
d i pndolti o cidi» inducine concoiitnh monile cosi 
li tono,Hie lo nonne che pielite a so stossa, Loio 
poij;e premuoia (h videi trasmilleilc tutti qui i doc u-
me ili o quel! mi uni iziom the polianno lattogbeisi 
poi I o, j;elt ) uiiulii ilo 

II) 1 onoie di ihio eseguimento col mezzo dol 
piisonu I gho alle nfeiite dehbeiazioni della Camera 
di I n n o menilo In pur quello di pi iftnrmi ton 
alli di o soqmo a co isulci aziono, 

D i \ b 111 ma 
Jìev ino Cìb ino Siuitoti, 

li virr-PusmiMi 
DI POILOM: 

CASALE — 11 sig G n.t ino Mospcs, dottoit in legge, 
Pavese, diede li stia del giorno 17 concilio una 
accademia di tanto nelle s de del nostio Casino LDb 
vi noe fi a noi pitocchilo dalla fama di ottimo can­
tante e di gì mi oso cittadino ait un tempo Venne 
fta noi laccomantl ito dilla svtntuia, peitht aneli'e0b, 
non appena pine, spuntasse pel nostio infelice pusi 
la divina Iute della hbeita the si piesto fu spenta, 
non (u soldo alla chiamata della patita e le cousa-
ci iv 1 volonteioso il biactio e la mente, eel 01a tDh 
pine va esulando, col solo confoito the gli viene dall i 
spei inza che inai non muoie di gioì ni più febei, e 
dalla opeiosa assistenza dei buoni Non t quindi uopo 
il due come la cinta patini, che e si glande nei 110-
stn concittadini, ne fosse infesta, e come la sei a del 
17 eoi lente lt sale della società dtl C ìsino tosstio 
affollale di peisone, e udenti pei una eletta coiona 
di gentili signoie 

Il Alaspes spiego una voce ìobusta, intonata ed uni 
singolaie innesti la eli canto nei divtisi pezzi the e-
segul solo o insieme a vani dilettanti clic in quelli 
scia si piestaiono eoo lata e squisita toittsia. 

Noi abbiamo voluto scnveie <piestc bicvi paiole, 
lievi indo pei quest'unica volta eia quella stiadu the 
ci è segnala dallo naluio etti nostio giornale, peitht 
ci pai ve che le medesime, nel menti e ti ibut ivano 
un montato elogio alla non comune maestna del sig 
Maspes, davano ad un tempo una novella piova che 
non si neon e inai invano ai nostn concittadini quando 
lo si ficcn pei una causo giutiosa e fondati sul sen­
timento di palmi tanta 

MMFRO digit \lunm esisti ni 1 nel I8Ì8-4-) 
nelle stuoie set ondai te dipendenti dalla Regia 
Unweiiilà di Tonno 

PROVINCIE 

Nelle 7 Pioviuoio della Savoja 
Tonno ! ( / u 
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OSSLRVA/ilONl 
1 Nel piospetlo non n roiiijucsi io, ucrchi. i,;nomU dil-

1 Unni mti 1 lini 1111 viltli III ngli stilili sceondain tifi SL 
ìiiiiiuu, 1 i[iuli iccrtsccicbbuo noi linimento il minato dtl 
giovani studiosi di questo misti o Regno 

> Mine ino cmndio li noli di alcuni collegi condotti dir 
III polliti 

»H2B 
ELEZIONI DI DEPUTATI 

roiino 6 ' Collegio— Avr V° Mn/hetti 
Genova id ni — Mai these Nicolò Uavollt 
Tortiglia — Cav Pietro Jìoiso Ingegneie 
fc> Damiano — Avv Nicolò Richctta 
Alatalo — Avv 1 luttuoso Ihamluii 
\aleii7a — Cav Maun/io Panna 
Gavotli e Biinehcri appatlengono alla stnistnt 
r ann i è stato pioposlo dalla Gazzetta del Popolo in 

coneonenzi eoi M udieso Monlezomolo, candidato del 
Ministoto 0 della cwi Decardenas L'Intendente Geo 
d Alossandna non li alasciò di chiamare a so i Snidati 
pei indili li a piomuovcre l'elezione del candidalo 
Mimslcnalc C^si si consci va intallo lo spinto dello 
Statuto 11 Munsteio fa nominare 1 deputati ed 1 sona­
toli e poi si copio lo '•palle col manto delle due éa-
mcie Viva la Costituzionalità del Ministero1 

CASALE — Ci stimiamo in debito di «upplue ad 
uu'ommesiione eoisa nel nostio ultimo nuiueio, 1 1 
dova pai lamino del Tt-Dium cantatosi il 25 del ca-
eltnte mese nella chiesa di S Domenico «piesto lc-
Deum venne stntto appositamente e gì stintamente dal 
sig Maeslio Smoltz, figlio, e sotto la duczaone di esso 
<se0mto da seelta oichestia 0 da dilettanti filarmonici 

— ( ol giorno 7 del piossuno apule avi a luogo in 
quelita u l t i uni nuova iiunione gentiale dei nostn 
biavi aitisti ed opeiai, ad oggetto di dai e stabile base 
alla fondazione de uni società pei uni tassa di niuluo 
soccoiso fi a di essi Noi facciamo plauso al libeiale 
pioposito, t pei quinto sta in noi lo eoadiuveieino eli 
tutte le nostie foizc Loio non innnclioia il favoie e 
l'appoggio del Municipio e di tulli 1 cittadini cui 
balle 111 petto il sentimento di patita canta Mene 
d contoiso eli lutti, noi speliamo eh vedeie nascete, 
piogitdiie e piospciaic epiesta pietosa instituzione 
tilt altamente onoia l nostn aitisti ed opeiai, che di 
se stessi se ne leteio iniziatoli 

Ripioduiiemo in un piossuno nuiueio il piogianuna 
the bui pubbbcito e che loio fa molto 011010 

— Li liei a «ti Bovine, Cavalli ed ulti 1 oggetti di 
ninnile 1110 in ganci ali, solili fai si in questa Liti 1 
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nella Pi miai ci a , è fissati quest' anno pei gioì ni i l , | 
iC e 17 del piossuno apule 

Saianno concessi GRAUS 1 soliti siti in vicinanza 
ilei cosi detto piato della Piena, pei collocaivi bandi i , 
onde espone nieici in vendita, od alti mieliti pei 1-
stubiluvi Botteghe da Calili, Osteite, e foiitiaic recinti 
per pubblici spettacoli e simili. 

TORINO 28 mai zo — 11 ministro dell'Intel no, Comm 
Galvngno, piovo nella toinatn eli quest'oggi una scon­
fitta dalla Cumeia dei deputati. Alcuni piopitetani 
diìi teatn minoit avevano pi esentata una petizione, 
nella quale si dolevano pei d ie il sigimi Intendente 
Gcnoiale volesse obbligarli a eoiiispondeie il decimo 
del prodotto in favole del Tentio llegio, e li avesse 
pei giunta minacciati, che se non obbedivano al suo 
online non si saicbbc loio data facoltà di api ne 1! 
teatio. 

L'abuso di poteie eia flagiante manifesta la vio­
lazione dello Statuto, p e i t h t Paulonia politica non 
poteva ingollisi in una questione the doveva |def i ­
n i i» dall 'uutontà giudiziaiui ola in sostanza uno di 
quegli atti, clie si solevano commettete nei boi tempi 
del comando militate. Ciò non dimeno il sìgnoi ministio 
Galvagno si assunse l'impegno di volerne difendei 0 
la legalità non pai veio, t he dulia bocca di un 1111-
nistto potesseio usene tante scioebezze quante ne 
uscirono da quella del sìgnoi Commendatole non vi 
poteva csseie né piti cattiva causa, ne più ignotaute 
avvocato pei copine l'ignoiauza non mancò il tono 
aspto e bwbante , pel quale il signot Galvagno pai-
ticolarmente si disti igne. Ma questa volta non gli 
giovò: 

Quella maggioranza, che si spelava cosi sommessa, 
e clip tale dovi ebbe csseie 111 nconoscenza vciso 
quel Ministeio, d i e la cieò coli'ai tu sua, si mosttò 
ut siffatte cucostanze indipendente, npiovò la con­
dotta dell 'Intendente, e condannò pei conseguenza il 
voto del Ministro. 

Questo fatto dovi ebbe seivnc di avvenimento pel 
signet Galvagno, che mal si combatto contio l'evi­
denza. sapia egli lame piofitto'.... I pieeedtnti ce ne 
tanno gì .unirmelite temei e. 

— La carnei a dei Deputati nella sua tornata 
del 27 ha votate le leggi sulle pensioni ai militali 
e sull'indennità ai Novaresi e Loiiicllini danneggiati 
dulia gucna . 

— Se è veio «pianto t i vien 1 ilei ito, pai e d ie il mi-
msteio, l ' uno dopo l ' a l t i o , voglia distaisi di quegli 
uomini che non sono put dei nostn tempi, e che da 
loto medesimi si sono chtlnaiati incompatibili od av-
\eis i alle presenti istituzioni Ci si dite pei tanto eh' 
egli abbia dimesso il conte Avogadio eli Collobumo, 
l 'espci toyai /o/w» della deiunta Maini Ciistina, dalla 
canea di pi imo segi etano del gran magistero «Itila 
lehgione de SS. Maurizio e Laz/aio, e the abbia 
pai unente giubilato l ' intendente genti ale dtlle Ga-
Jtelle maithcse Sena , a cui fu sostituito il tav. Ci-
brano sonatole del t igno . 

Non sappiamo peto compiendole come il sig d'A­
zeglio, dopo di aveie licenziato il sig Mtnabiea, si 
sia pigliato il suo pendant nel sig Joctcau La casa 
•di Savoia, avendo costantemente seguita una politica 
italiana, ebbe pitie l'avvedutezza di non mai affidale 
gli affati esten se non se nel italiani. Al sig d'A/eglio 
piace invece dt vegune una Ma opposta. Li vascu l ­
a r e a cetcaie 1 suoi pumi ulhzinh lia gli allievi di 
Solato della Mai gbei ita. Chi ne indovina il pei che'' 

ACQUI 25 marzo. Eccovi un altio scandalo dn ng-
{pungeisi lia 1 tanti che ad edificazione della pubblica 
monde t i \ tingono fomiti dai ttibunuk ecclesiastici. 

Giovedì -ebbe luogo davanti alla cuna vescovile un 
piocesso contto un sacci dote accusato di diffamazione 
Si seguiiono le ioimc piestiilte dal codice di p io -
ceduia eliminale Si tenne udienza pubblica quan­
tunque si Riattasse di inateiia giave, cioè di un piete 
che in un 'os tena d ic lna iò , in piesenza del manto, 
t he la donna da lui sposata non eia veigine, peicbè 
egli stesso, il piete, l 'aveva pieventivaniente sedotta. 

indovinate ino a cpial pena lu condannato quel 
piete nbaldo dalla ìndidgentissima CIUM? Ad un mese 
di catecie' Un piete che ha l ' impudenza eli vantai si 
tn pubblico, anzi in un'ostena, di una colpa giavis-
sima in un uomo del suo stato, e che 1 canoni pu­
niscono colla destituzione in peipetuo, un piete infa­
nta pubblicamente, ed in un 'ostena, una sposa, che 
1* mette in odio del manto, che piovoca una dissen­
sione fia due coniugi, che può esstie spinta fino alla 
sepatazione e al disonoie perpetuo della moglie eb­
bene questo piete è condannato ad un solo mese di 
caieete. La teverenda cuna ecclesiastiia l 'haconsideiata 
come una inezia da m i e t e i " Ola dite se si debbano 
tolleiare ancora questi mosti itosi ti ibunab che poitano 
in trionfo l 'nnmoialita. Deh! perchè coloio, che hanno 
aucoia la stupidita eh difendeth , non sono egual­
mente insultati nel l 'onoie delle loto mogli e delle 
4oio fighe (Opin ) 

ALESSANDRIA, a6 Marzo — let i la nostia Guaidia 
Nazionale si |ecò nelle piantile di Maiengo a mano­
vrate e ad assistete ad una Messa campale in cele-
'biazione anntveisana del giorno, in cui un chapello 
ile'nostn Militi aceoneva spontaneo in soccoiso di 
Casale nella sua gioì iosa difesa conti o gli Ansti ilici. 

GENOVA — Al pi uno did nuovo mese sulla stinchi 
felicita avicino un convoglio duet to da Novi a 
Tonno che non si feimeia ehc alle sole due stazioni 
p i innpah di Asti ed Altssandini, o iaia il tiagitto in 
poco pili di due oie. (Con Mite ) 

11 Cattolico di leti pubblica la seguente nota diplo­
matica, ossia piotesta della S Sede, la nfeiinnio su­
bito come documento stonco, nseiv anelaci a cominen-
tmla, intanto giovi notale la violenza dei tei unni e 
la fianchezza con cui dal Pio-Segi etano Antone Ih 
s 'impugnano le asseuioni del Mtmstio Sitcaidi alla 
ti duina, noi non abbnitii bisogno d 'u l tenoi i diclua-
ìaziom elei bencincttto CuaidastgUli pei ciedeie clic 
il Cai cimale Pi o-Segi etano si fonda sopì a un men­
dacio el'indole allatto gesuitica, nel menti e va men­
dicando una scusa, ma dobbiamo ìieonoseeie 111 questa 
piotesta un cainlteie altamente ostile, tide insomnia 
d ie 1 pm dubbiosi ò lenza ne suino stimolati ad an­
dare innanzi e passine una volta il Rubicone. 

CUNEO, 57 Matzo — La Fiatellanza che pubblicò 
nel suo numeio 24 Pinchi 1770 con cui 1 vaiolosi S.i-
Iti7zesi mandavano al sanato onde volesse allieltnie il 
toiso ed ntceitaie il i iustuuento della legge siili'abo­
lizione elei fino ocdcsinstito, non fete opeia oziosa, 
l'alti o leu , lunedi a5 eoi u n t e , nelle sale del nostio 
municipio eiasi pitie 1 adatto un inciliizzo pei consi­
mile oggetto, e che noi mollo volentieii ci facciamo 
picmuia di picsenLue qui sotto ai nostn lettoli, il 
medesimo 111 poche 01 e eia già copeito di inda e più 
soltoseitzioui. Da ciò si può ben ai gnu e, elio al d e -
sidciio della camola dei deputati s'aggiunge quello 
ìnfluentissiuio del popolo. — Il senato in suo sapiente 
delinei alo sicttiaincntu avveitua al pubblico volo, 
che e quello di attuine lo statuto, onde la legge 
put 0111.11 non sia paiziale pei chicchesiasi. 

{Piateli.) 
MILANO, 2 I marzo. — Eccoci a nuove bastonate. 

Alcuni giovani che la scia del 19 ebbeio 1'unpiti-
denza di fischiale le bandi militali che giiavano per 
In città , insultando alla popolazione, soipicsi dagli 
agenti di polizia , posti espicssaniente 111 agguato , 
fuiono ti adotti in castello, ove 34 eh essi subiiono 
lei mattina la pena eh i5 colpi eh bastone 

Stamattina testi ggiav asi in piazza d 'anni Pamuvci -
snno della battaglia di Novaia La popolazione , in 
pitela ad «litik e ben ti isti pensien, non intei venne, 
neuiuianco pei callosità, a sentile il baccano che face­
vano le aitigliene Sulla piazza ciano srhieiati 3 bat­
taglioni Aiciducn d'Lftte, 2 Gitila), 1 Piokasea, ? di 
Cioati, 2 di Politomeli, 2 di Cacciatoli, e 3 Gtnna-
tien, 2 ìeggunenti eh Cav allei in], 8 battei le di can­
noni, ? eli tacchetto eel un battaglione Aiciduca Al-
bcito La festa eia 01 dotata dal genti ale Italici. Il 
governatole non inteivenne. 

Si dice giunto Poi cline di poi ta ie l'cscicito d'Italia 
a 180(111 uomini, coinpicsc penò le t iuppe che deb­
bono fai la guai dia al Papa II ceito si e the Pau-
tonta militale dee pi esentale il 25 con ente un pio-
spetto della capacita di tutte le ca senne , calcolando 
anche l'occupazione de'poitiei 

lu tutta la Loiiibaulia e ttiato un eoidone militale. 
Si iicusauo 1 passapoiti, e non valgono ìagioni pei 
oltcneili. A chi insiste vien nsposto die e una 1111-
suia geneiale che non ammette eccezione. E non 
solo 1 passapoiti , ina anche 1 pei messi pei ìccaist 
nelle piovmcic venete son iifuitati. L difiitde indo­
vinale 1 inotiu di epiesti sciocchi tigoii. Se e pei 
isolai c i , l 'Austna, che e tanto ncca , fai ebbe meglio 
di lai cu conciai e la Lonibanha e Venezia da una 
mm agita della China. (Opin) 

NAPOLI E SICILIA — Leggiamo nel Morning 
Chronicle « Sulla voce toisa a Napoli che l 'ammna-
gho Paikei fosse pei conciline la sia squacha davanti 
questa citta pei tegolaie la ejuestione delle indennità 
ìetlaniate da alcuni sudditi inglesi, venne dato imme­
diatamente ordine eh fai ncnt ia ie nell'aisenale leale 
1 bastimenti napoletani pei tnetteili in difesa d' un 
colpo di mano ». 

— Sei n o n o da Palei ino sotto data del i3 al Cor­
ride Mu cantile « Qui il Governo ìnftiociscc, non 
potendo distillile l'idea della hbcita che si trasfonde 
sempic pili nella massa del popolo e si feconda dalle 
lagnine e dal sangue de ' suoi mai t i n , pei seguita a 
motte chiunque e teo di amai la pa tna , chiunque 
ebbe pai te alla sublime nvoluzione del 1848 che aveva 
mendica t i 1 ehi itti del popolo siciliano Menti e pelò 
si t iaducono nelle più on ide pngioni e si seppelliscono 
vivi 1 figli picchietti alla Sicilia pei vn tu d'ingegno 
e eh cuoi e , il popolo piotesta ed impteca al nome 
del tnanno. In questi ultimi gioì tu, h a tante e tante 
vittime del fuioi militale, il sig Dano Battaglia, depu­
tato al Pai lamento siciliano, pi 1 clic non volle cancel­
lale con l'apostasia la condanna pioflenta dai l ap ­
pi esentanti legittimi della Sicilia per la decadenza 
dell 'usilipatote, e stato tiascinato in pngione e con 
lui il sig. Caneso peicbè chiese con le ai mi la patita 
sua infelice, ed aliti, ed altn infiniti . Intanto una 
seia in teatio nella citta di Impani l'intendente Bi-
gilesi, stiumcnto antico ed abbietto della tuannide, se 
alzava gndando Viva il Re' Nessuno nspose , un 
piofondo silenzio di innovazione si dilatava pei la 
sala del teatio, quell 'eneiguniciio gnelava eh nuovo 
a gola spiegata Viva il Re' Ma il pubblico dalla pla­
tea ch inandos i 111 piedi Ao» Viva il Re, nspose, 
viva la Costituzione del 1817,viva lo Statuto del 1848' 

Il satellite del tu anno usci foiibonelo. Te'encomiare 
il teatio di b in i e geminimi e dichmiò tutti 1 citta­
dini ivi ìaccolti in .mesto. Quindi scelse 52 individui 
a lui pm invisi e gli spedi subito all'eigastolo eh J>. 
Cattenna ad espiale la colpa dell 'abbomimo che ogni 
anima genctosa nsente nelle fibie elei cuote contio 
l'opptessoie della Sicilia. Quando l'Euiopa saia stanca 
dello spettacolo d ie offie una jena assetata di sangue e 
di vendet ta , sbranando umane cium non solo per 
fame, ma pei libidine ih t i rannide ' (Opin) 

AUSTRIA — Abbiamo già annunciato che monsi­
gnor Ilemei, aicivcscovo did Gian Vaiadmo, fu con­
dannato dai ttibuiuih ih Ila)nati alla forca, e per, 
gia7ia a venti anni di fein Oia i tnbumih medesimi 
hanno pai unente condannato un alito vestovo, qui Ilo 
di Neusoht, monsignot Uudyuanskj, asci anni di u -
elttsiotic 111 una foltezza, che il cleinentissimo impe­
latole, in seguito a non poche istanze, ptcghieie e 
suppliche, ha commutato tu sei anni di ìeclusione in 
un convento 

I giornali di Vienna si sono tiomandati dall' uno 
all' altto questa notizia, che dicono avuta da Milano 

« La popolazione Milanese, che nel 18^8 stnviv.1 
sui ìnui 1, come motto d' 01 dine, il nome di Pio IX, 
adesso vi s tnvc il numeio de l l ' anno MDCCCLI, al­
ludendo alla piofezia che in quell 'ai n J Milano al­
ienici à capitate celebie, città liba a ed indipendente » 

Indi quei giornali soggiungono « Vi è cptalche ap-
paieii7a the eptesto sogno possa mai venficaisi? » 

Eppuie tioppe ahi e tose intono dall 'Austria nget-
tate ha 1 sogni, che poi si manifestai0110 in una spa­
ventevole venta In ogni caso è assai più lacde clic 
si velificio il sogno dei Milanesi., che non quello del­
l' Austna, la quale pietende di potei governale colla 
violenza e con mezzi contian all' oidine natuiale delle 
cose. Questo sogno e già costato una ti emenda le­
zione, ma paio che mente abbia but tato. (Opin) 

PARIGI, 2) marzo. — Tutti 1 giornali d 'oggi danno 
lunghi 1 agguagli della discussioni che ebbe luogo negli 
nllizi intanto alla Ugge sulla stampa. Essa fu vi\,t-
tiitnte combattuta e t ieddainenle chiesa I suoi avvocati 
hanno cominciato dichiaiaudo che a paiei loio la l tgy 
può aveie cattivi mul ta t i , giavi inconvenienti e tin 
piobahilmcnto saia medicate. Quasi tutti 1 menibii 
tlella commissione, anco quelli che difendevano la legge, 
hanno osservato the debb'esseie modificata. La cau­
zione fu ngettata quasi da tutti , le disposinone pel 
bollo pai veto male applicate, benché motivate, in certi 
uusuia, dal ptofitto degli annunzi. La stampa pei iodica 
chpaicimentale tiovò essa pine negli uffici molti av­
vocati, che dmtostiarono quanti seivigi essa lendè alla 
causa della società. 

Fra quelli che pattarono più a lungo conilo la legge, 
si contano Laniaitute, Cav aignac, Gustavo di Baumont, 
Laiochepiquciein e Napoleone Buonapaite. 

Questa pinna discussione fu quindi poco favOievole 
alla legge. Quanto al suo 1 istillato, essa piovo che 
l 'assemblea e divisa in due palli quasi eguali. 1 can­
didati che accettai ono la legge nelle sue disposizioni 
pnncipah numi otto 261 voti, quei che la conibatte-
10110 ottenneio voti 234- Maggioianza in favore, del 
piogetto eh legge 27 voti 

bando 1 dettagli di questi dibattimenti, tutti 1 gioi-
liah 1 innovano la loio dicluaiazione che la legge t , 
secondo gli u n i , oppi essa ed ìnc/hcace , e , secondo 
gli al tn, violati ice della costituzione (Opin.) 

SPAGNA — Si parla molto di una lettela che 1) 
gcueiale Naivaez scusse al ì e , e fumata da tutti 1 
tinnisti 1, nella quale si lagna , che egli eseiciti influ­
enza sull'animo dilla icgiiia contio di lui e che ab­
bia ncusato di dargli udienza, e conchiude con un-
naccnulo che poi 1 ebbe ad efictto seveie determm 1-
ziom. Il ìe nspose che egli, pai landò costituzionalmente, 
non eia niente di pm che suddito spagnuolo, il «piale 
non aveva a fai nulla col governo, ina che aveva 
pei fetta liberta di daic o eli negate udienza a tin 
voleva, eh ntgaila specialmente a coloio la cui cou-
vusazione gli tornava a noia. (Opin) 

Tonno — Fedenco G Crivellali e Compagnia 
Edilon via dei Conciatoti n " 34 

LA STORIA OEL PIEMONTE 
dal 1814 at qwim nostn 

di 
ANGI-LO BHOFFUUO 

I'VIITE II 
R I C . N O D I C A U I O F L L I C U 

TI ova<n vendibile 
Plesso il Lèi aio Evaitto Rolando 

Piccola Bibdiotcca Democratica voi. teizo — Quale 
elei Governi libeu meglio convenga all' Italia -
Disseit di Mclchione Gioia fonilo ifcìjo d ive l la l i ect 
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